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LA RIFLESSIONE 

Conciliare lavoro e famiglia: una sfida cruciale per il futuro dell’Italia
La parità di genere è un tema cru-

ciale ed ha un peso notevole an-
che su quello che viene definito 

“inverno demografico”.  
Quest’estate era online un sondaggio 
sulla natalità. Davvero non si vogliono 
più fare figli o questa è una conseguen-
za di altri fattori? Ho fatto il questiona-
rio e, lo ammetto, una delle domande mi 
ha davvero innervosita. Non tanto la do-
manda in sé, quanto una delle opzioni 
di risposte fornite, perché, come soluzio-
ne a fare più figli, si proponeva di au-
mentare lo stipendio del papà, in modo 
che la mamma potesse stare a casa coi 
bambini. Peccato che non ci fosse an-
che l’opzione inversa, ossia aumentare 
lo stipendio di mamma, in modo che 
sia papà a stare a casa coi bambini. 
Se un sondaggio come questo - che ha 
l’obiettivo di capire quali siano i motivi 

per il calo delle nascite - ha un’imposta-
zione così distante dalla parità di gene-
re, abbiamo l’ennesima dimostrazione 
che sì, si sta facendo tanto, ma siamo 
ancora davvero distanti dal raggiunge-
re l’obiettivo.  
L’Italia continua ad avere un tasso di na-
talità tra i più bassi d’Europa, mentre 
guida la classifica per l’età più avanzata 
delle madri, che hanno il primo figlio in 
media intorno ai 33 anni. I fattori, ormai 
lo sappiamo, sono molteplici e vanno 
dall’allungarsi dei tempi di uscita dal nu-
cleo familiare di origine, alle difficoltà 
nel trovare un lavoro stabile e una casa.  
Da un report Istat di aprile rispetto “La-
voro e conciliazione dei tempi di vita” 
emerge che, nonostante si sia registra-
to un miglioramento nella partecipa-
zione al mercato del lavoro, permango-
no divari di genere e territoriali. Pur ri-

manendo inalterato il rapporto tra il tas-
so di occupazione tra donne con alme-
no un figlio in età prescolare e quelle 
senza, dal punto di vista della concilia-
zione lavoro-famiglia non vengono re-
gistrati apprezzabili miglioramenti. Inol-
tre, rispetto al lavoro domestico, l’indi-
ce rimane stabile al 61,6% sulle donne, 
interrompendo la tendenza al miglio-
ramento che si era osservata negli anni 
precedenti. 
L’Italia è ancora un Paese in cui si chie-
de alle donne di «lavorare come se non 
avessero un figlio e crescere i figli come 
se non avessero un lavoro». Un Paese in 
cui la donna si trova in prima linea a do-
ver affrontare impegni familiari e profes-
sionali e il cui bilanciamento si rende 
possibile solo a fronte dell’abbandono 
del mercato del lavoro o con l’accettazio-
ne di un orario ridotto e la rinuncia a in-

carichi apicali all’interno dell’azienda. 
Il congedo parentale è uno strumento 
che il legislatore ha messo a disposizio-
ne di lavoratrici e lavoratori, che con-
sentirebbe, da un lato, un maggior co-
involgimento dei padri nella cura del-
la prole e, dall’altro, di diminuire il di-
vario di genere in ambito lavorativo. Di 
fatto, però, ad usufruirne sono princi-
palmente le donne e questo proprio 
perché, avendo uno stipendio più bas-
so, si preferisce far incidere il congedo 
sul loro stipendio, piuttosto che su quel-
lo dei padri. 
Conciliazione e natalità sono due facce 
della stessa medaglia: nei Paesi in cui le 
donne sono supportate nel bilancia-
mento tra gli impegni familiari e lavora-
tivi, il tasso di natalità è tendenzialmen-
te più alto. La conciliazione lavoro-fa-
miglia richiede però un approccio inte-

grato con interventi educativi, culturali 
e infrastrutturali oltreché legislativi: au-
mentare la rete di asili nido economica-
mente accessibili e incentivare la crea-
zione di asili aziendali, deve diventare 
una priorità; regolamentare lo smart 
working, prevedendolo come misura 
standard aziendale e incoraggiare gli 
orari flessibili in presenza e da remoto 
per entrambi i genitori; promuovere una 
maggiore partecipazione dei padri con 
congedi obbligatori retribuiti; prevede-
re programmi di formazione e riquali-
ficazione per quelle donne che inter-
rompono la propria carriera per la cura 
dei figli o dei genitori malati; sensibiliz-
zare le famiglie in modo che possano 
educare i propri figli e figlie in una visio-
ne più moderna del ruolo genitoriale, 
superando gli stereotipi di genere e in-
coraggiando la suddivisione dei carichi 

in famiglia; aiuti per il pagamento di ba-
bysitter o assistenti familiari e/o agevo-
lazioni fiscali. 
Investire nella conciliazione tra lavoro e 
famiglia non è solo una necessità, ma 
un’opportunità. È un modo per rilan-
ciare l’occupazione femminile, ridurre 
le differenze di genere e favorire una so-
cietà più equa e inclusiva. È anche una 
strategia per garantire la sostenibilità 
demografica ed economica del Paese. 
L’Italia ha davanti a sé una scelta: con-
tinuare a rimandare il problema, con il 
rischio di aggravare ulteriormente la cri-
si, o agire ora con decisione. L’esperien-
za di altri Paesi dimostra che il cambia-
mento è possibile. Serve la volontà di 
azioni concrete. 

Elsa Ganassini 
Segretario nazionale Agesc 
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IL DOSSIER

Nella Relazione 
sull’attuazione 
della legge 194, 

inviata alle Camere 
dal ministro 

Schillaci, 
emerge 

un aumento 
del ricorso 

all’interruzione 
volontaria 

di gravidanza

Ci sono più aborti, anche tra minorenni 
In diminuzione invece i medici obiettori
ANGELO  PICARIELLO 
Roma 

Tornano ad aumentare gli 
aborti in Italia e per la pri-
ma volta le pratiche farma-

cologiche diventano prevalenti: 
un’inversione di tendenza che 
verosimilmente va collegata pro-
prio a questa “facilitazione” del-
la procedura. Diminuiscono in-
vece gli obiettori di coscienza. Lo 
certifica la relazione concernen-
te lo “Stato di attuazione delle 
norme per la tutela sociale della 
maternità e 
per l’interru-
zione volonta-
ria della gravi-
danza”, inviata 
ai presidenti 
delle Camere 
La Russa e 
Fontana dal 
ministro della 
Salute Orazio Schillaci, riferita 
all’anno 2022. 
Si tratta della relazione annuale 
prevista dalla legge 194 del 1978, 
su cui nelle ultime settimane 
s’era accesa la polemica per il ri-
tardo nella divulgazione dei da-
ti. Polemica proseguita ieri, visto 
che il Pd, Avs e l’associazione Lu-
ca Coscioni hanno protestato per 
il fatto che il testo, non ancora di-
sponibile sul sito del ministero 

con i crismi dell’ufficialità, sia cir-
colato ufficiosamente online a 
partire dal sito Pro choice (una 
rete a favore di contraccezione e 
aborto). Tant’è: in totale nel 2022 
in Italia sono state notificate 
65.661 Ivg (Interruzioni volonta-
rie di gravidanza). Il numero, in 
valori assoluti, presenta un incre-
mento del 3,2% rispetto al 2021 
quando me erano state notifica-
te 63.653. L’aumento quindi è di 
2.008 “casi”, col dramma eviden-
te che di vite interrotte stiamo 

parlando. Ma il 
dato diventa 
più eclatante se 
si guarda al tas-
so di abortività 
(numero di 
aborti per mil-
le donne di età 
fra i 15 e i 49 an-
ni), che è con-

siderato l’indicatore più proban-
te: nel 2022 esso è risultato pari a 
5,6 x 1.000 con un aumento del 
5,1% rispetto al 2021, quando era 
pari a 5,3 per 1.000. Il rapporto di 
abortività, infine (numero di Ivg 
per 1.000 nati vivi) nel 2022 è ri-
sultato pari a 166,6 per 1.000 na-
ti vivi (corrispondente a 16,7 per 
100 nati vivi) con un aumento del 
4,8% rispetto al 2021, quando era 
pari a 159 Ivg per 1.000 nati vivi. 

I dati restano comunque tra i più 
bassi a livello internazionale, con 
un andamento decrescente del 
tasso di abortività (-66,9 %) ri-
spetto al 1983, anno in cui è sta-
to registrato il valore più alto in 
Italia. Trend interrotto quest’an-
no, come detto. 
Rispetto al tipo di intervento 

emerge che nel 2022 le Ivg chirur-
giche sono state pari al 46,6% del 
totale, in ulteriore diminuzione 
rispetto al 50,7% del 2021, e so-
no scese, per la prima volta in Ita-
lia, al di sotto del 50%. Sale, in pa-
rallelo la percentuale dell’Ivg far-
macologica, nel suo insieme pa-
ri al 52%. Altro dato che segna 

una inversione, come si diceva, 
è quello relativo ai medici obiet-
tori: fra il 2014 e il 2022,, «mentre 
le Ivg sono diminuite del 32,0%, 
passando da 96.578 a 65.661, i gi-
necologi non obiettori sono au-
mentati del 21,5%, passando da 
1.408 a 1.711 nel 2022». 
Guardando all’età delle donne 

che vi hanno fatto ricorso, nel 
2022 i tassi di abortività più alti ri-
guardano le donne di età com-
presa tra i 25 e i 34 anni, come 
negli anni precedenti. In aumen-
to, però, gli aborti di minorenni: 
nel 2022 le donne di età inferio-
re ai 18 anni che hanno effettua-
to una Ivg sono state 1.861, per un 

tasso di abortività del 
2,2 per 1000, in au-
mento rispetto al 2,1 
rilevato nel 2021 e 
all’1,9 del 2020 (an-
che in questo caso, il 
tasso di abortività fra 
le minorenni in Italia, 
pur in aumento dal 
2020, si mantiene al 
di sotto di a quello dei 
Paesi europei). 
Crescono, ancora, gli 
aborti di donne stra-
niere: 17.973, pari al 
27,5%, in aumento ri-
spetto alle 17.130, al 
27,1% rilevato nel 
2021. Risultano poi in 
diminuzione i tempi 
di attesa per eseguire 
l’intervento. Si regi-
stra un aumento del-
le Ivg entro le prime 8 
settimane di gesta-
zione, a seguito 
dell’aumentato uso 
della tecnica farma-

cologica in epoca gestazionale 
precoce. Si accorciano i tempi, e 
quindi in media anche la fase di 
riflessione. Diminuiscono i tem-
pi di attesa tra rilascio della cer-
tificazione e intervento. La per-
centuale di Ivg effettuate entro 14 
giorni dal rilascio del documen-
to era pari al 59,6% nel 2011, al 
78,4% del 2021 e passa al 77,7% 
nel 2022. Aumenta anche il ricor-
so alla contraccezione d’emer-
genza. Con la determina Aifa del 
2020 è stato infatti eliminato l’ob-
bligo di prescrizione per l’Ulipri-
stal acetato  – la cosiddetta “pillo-
la dei 5 giorni dopo” – anche per 
le minorenni (per le maggioren-
ni il medesimo obbligo era stato 
eliminato nel 2015). Si registra 
così un progressivo aumento del-
la distribuzione del farmaco, pas-
sato da 266.567 confezioni nel 
2020, a 348.219 nel 2021, a 
444.730 nel 2022.  
I consultori familiari infine. Quel-
li che hanno dichiarato di effet-
tuare counselling per l’Ivg e di ri-
lasciare certificati nel 2022 corri-
spondono al 76,6% del totale dei 
consultori familiari (1.489 su 
1.945). L’azione di supporto alla 
donna «a rimuovere le cause che 
la porterebbero all’interruzione 
della gravidanza» (in base all’ar-
ticolo 5 della legge) emerge dal 
numero di colloqui Ivg che è su-
periore al numero di certificati ri-
lasciati (43.566 colloqui a fr onte 
di 30.088 certificati), anche se, co-
me si vede, resta ampiamente 
maggioritario il numero dei col-
loqui che si concludono con il 
mantenimento della decisione 
di interrompere la gravidanza. A 
conferma di una legge 194 anco-
ra largamente inattuata nella 
parte preventiva. 
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L’INIZIATIVA 

Piemonte, voucher da mille euro ai bimbi 
La Regione: contributo per bambini da 0 a 6 anni grazie ai 34 milioni del Fondo sociale europeo
DANILO  POGGIO 
Torino 

Mille euro all'anno a bam-
bino, per contribuire a so-
stenere le spese per l’asi-

lo nido, ma anche per baby sitting, 
centri estivi o attività sportive. La 
Regione Piemonte, attraverso l’as-
sessorato alle Famiglie, impieghe-
rà 34 milioni di euro provenienti 
dal Fondo sociale europeo Fse, 
suddivisi nel triennio 2025-2027, 
per l'assegnazione di 10mila vou-
cher all'anno. 
La misura, prevista per tre anni, è 
rivolta alle famiglie con bambini in 
fascia d'età da 0 a 6 anni, con Isee 
inferiore a circa 35-40 mila euro, in 
base alle regole che verranno pub-
blicate a breve. «Sono risorse - spie-
ga il presidente della Regione Pie-
monte, Alberto Cirio - che abbia-
mo individuato sui fondi europei. 
In questo modo, riusciamo ad uti-
lizzarli davvero al servizio dei citta-
dini, siano essi famiglie (come in 
questo caso), studenti (per le bor-
se di studio) o anche imprese. Il bo-
nus è in sostanza un parziale rim-

borso delle spese per il proprio fi-
glio: per presentare la domanda, 
ogni anno sarà sufficiente accede-
re alla piattaforma online “Vesta”, 
inserire l’Isee del nucleo familiare 
e dichiarare il numero di figli di età 
compresa tra 0 e 6 anni. Una volta 
concluso il periodo previsto, alle fa-
miglie basterà caricare in piattafor-
ma la documentazione delle spese 
per ottenere sul conto corrente il 
rimborso fino a 1.000 euro dei co-
sti sostenuti a favore dei figli». 
Il voucher potrà coprire i servizi 
per la prima infanzia 
(come nido d'infan-
zia, micronido, se-
zioni primavera, ni-
do in famiglia, spazi 
gioco e centri per 
bambini e famiglie) 
e le scuole per l'in-
fanzia con servizi di assistenza sco-
lastica correlati, come mensa, pre 
e post-orario. Sarà inoltre possibi-
le destinarlo ai centri estivi, al ba-
by-sitting e a iniziative di suppor-
to per persone con disabilità, tra 
cui centri diurni, assistenza edu-

cativa e laboratori, ma anche ad at-
tività sportive (come ginnastica, 
psicomotricità, corsi di nuoto e 
danza), corsi di massaggio infanti-
le ed espressione corporea, i per-
corsi di apprendimento di lingue 
straniere e iniziative nelle fattorie 
didattiche o negli alpeggi. 
«La natalità - commenta l'assesso-
re regionale alle famiglie e ai bam-
bini (FdI) Maurizio Marrone - ha 
bisogno di misure che rappresen-
tino un sostegno concreto alle fa-
miglie. La piattaforma “Vesta” sa-

rà proprio questo. 
Un piano di aiuti 
strutturale per paga-
re l'accesso a servizi 
fondamentali per i 
bambini, dagli asili 
allo sport, che stan-
no diventando trop-

po costosi anche per il ceto medio 
in difficoltà».  
Il progetto diventerà così un'op-
portunità anche per irrobustire il 
sistema pubblico nell'aiuto alle fa-
miglie: la Regione ha stanziato 5 
milioni di euro per creare una nuo-

va unità di missione all'interno 
della Direzione Welfare e poten-
ziare l'operatività dei Centri per le 
Famiglie gestiti dagli enti pubblici 
responsabili delle funzioni socio-
assistenziali. 
I fondi saranno destinati a raffor-
zare il sostegno alle funzioni geni-
toriali, promuovere la cura dei le-
gami familiari e garantire servizi di 
consulenza, mediazione familiare 
e gestione dei conflitti, incorag-
giando la collaborazione con asso-
ciazioni e organismi del terzo set-
tore no-profit. 
Intanto, in Regione, sono attesi tra 
qualche settimana i dati relativi ai 
risultati del Fondo vita nascente, 
dedicata a genitori in situazioni di 
grande fragilità sociale ed econo-
mica. Con il primo milione di eu-
ro di stanziamenti, ha supportato 
fino ad ora 478 madri e i loro bam-
bini, attraverso le associazioni di 
tutela della maternità e dell'infan-
zia, con beni materiali e sostegno 
economico per pannolini, passeg-
gini, affitti, utenze. 
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Il presidente Cirio: 
un contributo a 

favore delle famiglie. 
Marrone (Fdi): 

aiuto al ceto medio

L’attività 
dei consultori 

rimane centrale, 
ma il lavoro 

sulla prevenzione 
risulta ancora 

incompleto

Scomparso 
Tettamanti, 
tra i fondatori 
dell’Agesc
Per molti anni è stato 
un appassionato 
uomo di scuola. Un 
dirigente nazionale 
dell’Associazione 
genitori scuole 
cattoliche, che ha 
contribuito a creare 
50 anni fa, ma con la 
capacità di uno 
sguardo globale del 
mondo scolastico. 
Giancarlo Tettamanti 
è morto ieri mattina a 
Milano nell’ospedale 
dove era ricoverato 
da tempo all’età di 89 
anni, festeggiati lo 
scorso 22 novembre. 
Per anni è stato nel 
direttivo nazionale 
dell’Agesc, in 
particolare negli anni 
in cui, dopo tante 
battaglie, venne 
varata la legge 62 del 
2000, denominata 
«norme per la parità 
scolastica». Come 
giornalista,  
Tettamanti ha 
ricoperto il ruolo di 
responsabile della 
comunicazione della 
associazione. Negli 
scorsi anni sono stati 
numerosi e puntuali i 
suoi interventi anche 
sul nostro quotidiano 
«Avvenire». 
«Giancarlo con le sue 
riflessioni e 
pubblicazioni ha 
innervato l’identità 
dell’Agesc per una 
lunga parte della sua 
storia, connotandone 
l’identità con i tratti 
peculiari del suo 
pensiero e del suo 
sentimento religioso. 
Anche durante la 
lunga malattia, la sua 
voce è rimasta vivida 
nei suoi scritti ed 
ascoltata da tutti 
coloro che sono 
impegnati nella 
difesa della libertà e 
del primato educativo 
dei genitori» dice il 
presidente nazionale 
dell’Agesc, Umberto 
Palaia. Lascia la 
moglie e due figli. 
Enrico Lenzi

Fism, c’è l’accordo 
per il rinnovo  
del contratto

La Federazione Italiana Scuola 
Materne (Fism), che riunisce gli istituti 
dell’infanzia paritari, ha siglato a 
Roma un accordo preliminare con le 
organizzazione sindacali Flc-Cgil, 
Cisl-Scuola e Snals-Confsal per il 

rinnovo del contratto collettivo 
nazionale di lavoro del personale 
impegnato nei servizi della prima 
infanzia e dell’infanzia. Anche per il 
2025 è stato confermato un 
contributo di 200 euro a supporto del 

welfare di tutti i lavoratori in forza agli 
istituti alla data di sottoscrizione o 
assunti entro il 31 dicembre 2024 con 
contratto a tempo indeterminato o 
determinato di almeno tre mesi nel 
corso dell’anno.


